SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI
Dal Vangelo secondo Matteo (5,1-12)



In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

La santità di Dio risplende nei santi e brilla oggi come ieri nella chiesa dei credenti. E' la nostra vocazione di battezzati per mostrare al mondo l'amore che fa vivere l'universo. pb
 

  

 
IL SANTO
 
Tutti stavano in piedi, avvolti in vesti candide
e tenevano rami di palma nelle loro mani.
(Ap 7,9)
 
Dio solo è santo, il totalmente distinto
e diverso, separato dagli uomini:
Io sono Dio – dice – e non uomo;
diventate santi in me, perché io sono santo!
 
Chiamato alla santità di Dio,
vocazione ricevuta in dono di amore,
il cristiano risponde accettando che Dio
manifesti la sua santità nella propria vita .
 
Non sempre è così chiaro e semplice:
il mondo religioso naturale 
si appropria facilmente dell’animo
umano, bisognoso di religione.
 
La novità inaudita del Dio che si rivela
e si fa conoscere all’uomo sottrae
allo spirito umano la direzione
del sentimento religioso.
 
Dio non si può vedere con gli occhi,
soltanto ascoltare con gli orecchi
dell’anima e conoscere con il senso
del cuore per sapere che agisce nella storia.
 
Non così l’idolo fabbricato apposta
per essere diretto e governato
da chi lo ha scolpito, anche se lo fa
a suon di preghiere e sacrifici costosi.
 
Non si può concepire un Dio 
antropomorfizzato, con sentimenti e reazioni
troppo umane, come gli dèi romani,
per definirlo un essere superiore.
 
Il suo Spirito è potenza di azione
che avvolge il mondo e aleggia benefico
cercando un cuore in cui entrare
e porre la sua dimora di pace.
 
Purissimo, senza imperfezione,
rende perfetti coloro che amano 
la sapienza, si esprimono nella vita
con la sua stessa bontà e misericordia.
È santo perché ha tenerezza e cura
di tutte le sue creature e di coloro
che sperimentano la sua presenza
tutta ordinata al bene perfetto.
 
Questo spirito onnipresente ha preso
carne umana, si è presentato con un volto
di uomo per trasfigurare il mortale
in figlio adottato, erede di tutto il suo bene.
 
È santo colui che è animato dallo spirito
di suo Figlio glorificato che ha soggiogato
per lui il male e la morte, per farlo vivere
un’esistenza umana celestificata.
 
La santità personale è unione con Dio,
è mente e cuore aperti al divino
e sensibili all’umano, col quale
solidarizza e condivide i faticosi percorsi.
 
È pensare bene di Dio e crederlo 
fermamente, fino a trasformare in lode
ogni gesto, progetto e azione,
per la sua più grande gloria e benedizione.
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